Capitolo 2





IMPORTAZIONI ED ESPORTAZIONI








2.1�
Quadro generale�
�



L’interscambio commerciale a livello mondiale ha registrato nel 1995 un dinamismo notevolmente accelerato rispetto a quello dell’anno precedente, sostenuto in buona parte dalla sempre maggiore integrazione dei paesi emergenti nell’economia globale e dall’allargamento intervenuto nella domanda mondiale (stimato dal FMI pari all’8,8%).


Di questo contesto favorevole l’Italia ha potuto ampiamente beneficiare e lo dimostrano i livelli di crescita - unanimemente riconosciuti come eccezionali - tanto delle esportazioni (+23,3%) quanto delle importazioni (+23,1%), che sono superiori di 8 e 7 punti rispettivamente a quelli segnalati lo scorso anno. In particolare l’elevata concorrenzialità acquisita dalle merci grazie al nuovo deprezzamento accusato dalla lira nel primo scorcio dell’anno (non del tutto riassorbito nei mesi successivi), e alle politiche di prezzo degli esportatori nazionali (che hanno utilizzato solo parzialmente i margini offerti dalla variazione nominale del cambio), ha consentito di conquistare nuove quote del mercato internazionale e di vedere ulteriormente rafforzato l’avanzo della bilancia commerciale (44.300 miliardi), che ha così conseguito il terzo incremento successivo dal 1993.


Le previsioni per il 1996� escludono la possibilità che si verifichino condizioni di simile favore per l'interscambio italiano: sebbene non siano esclusi guadagni di nuove quote di mercato (da ricercarsi soprattutto - considerata la flessione in corso nella congiuntura europea - nei paesi extra UE, e in particolare nell'area est asiatica e in quella latino americana) le esportazioni dovrebbero crescere in misura decisamente inferiore, e le importazioni avere ritmi di incremento in volume dimezzati rispetto a quelli del 1995. Il contributo del commercio estero alla crescita del PIL viene quindi stimato nello 0,6%, contro l'1% quantificato nel 1995.





La generale tendenza all’intensificarsi dell’interscambio con l’estero verificatasi nel 1995 si è riflessa anche nelle variazioni tendenziali registrate dai flussi a livello provinciale: l'incremento delle esportazioni milanesi in valore nel 1995 è stato infatti del 23,5% (di ben 13 punti superiore a quello del 1994), quello delle importazioni del 20%, meno rilevante, ma comunque maggiore di +5 punti rispetto all’anno precedente.


Questa osservazione di per sè positiva non è però sufficiente a rendere conto dell'evoluzione in atto nella struttura e nella dinamica dell'interscambio milanese, che invece può essere meglio approfondita attraverso il confronto sul medio periodo con i dati regionali e nazionali (Tab. 1). 


Il quadro che ne deriva mette infatti in luce elementi che testimoniano del mutamento di ruolo assunto dal sistema economico provinciale nel contesto di riferimento ed evidenziano una parziale perdita delle specificità (capacità di traino e di anticipazione dello sviluppo) che lo hanno tradizionalmente connotato. 


Tali elementi possono essere così sintetizzati: 1) l'incremento dell'interscambio milanese sottintende un recupero (peraltro solo parziale) di peggiori performance registrate negli anni precedenti rispetto al Paese; 2) ad esso si associa una tendenza all’indebolimento del peso detenuto sul complesso dell’interscambio nazionale e regionale; 3) esso esprime inoltre una leggera attenuazione della specificità basata sulla tradizionale maggiore forza dei flussi in entrata rispetto a quelli in uscita.





Per quanto riguarda i primi due punti si può notare (Tab. 2) come già dal 1993 (ossia nell'ultima fase della crisi economica) e anche nel successivo periodo di ripresa, il sistema milanese mostri di sfruttare assai meno intensamente di quanto non avvenga in Italia (e in parte anche in Lombardia) le opportunità offerte dall'indebolimento valutario: gli incrementi dell'export registrati nel 1993 (+11,4%) e nel 1994 (+10,3) sono nettamente inferiori a quelli regionali e soprattutto a quelli nazionali, con scarti di 6,4 e 9,4 punti nel primo anno e un po' meno elevati (3,3 e 4,9) ma comunque significativi nel secondo; solo con notevole ritardo emerge una capacità di recupero della dinamica esportativa provinciale che finisce nel 1995 col raggiungere il livello di quella generale. 


Non a caso anche il peso del valore esportato localmente subisce un progressivo ridimensionamento dal 1992 al 1994, attestandosi nel 1995 al di sotto del 15% sul totale nazionale e al di sotto del 50% sul totale regionale (Tab. 3).





Tab. 1 - Interscambio commerciale di Milano, Lombardia e Italia - valori assoluti in miliardi di lire





�





Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT








Tab. 2 - Interscambio commerciale di Milano, Lombardia e Italia - variazioni dei valori importati ed esportati
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Fonte: Elaborazioni Ufficio studi su dati ISTAT





	D'altro canto anche sul fronte delle importazioni (Tab.2) l'evoluzione provinciale mostra segni di relativo indebolimento: dopo aver registrato un incremento 1993 senz'altro più accentuato della media infatti, il loro flusso appare ridotto rispetto a quello regionale e nazionale, in misura sensibile nel 1994 (con scarti sulle variazioni dei due contesti più ampi di 1,7 e 1,4 punti) e ancor più significativa nel 1995 (dove le differenze salgono a 2,3 e 3,1 punti), quasi a segnalare l'esistenza di maggiori difficoltà da parte del sistema economico locale a riattivare - in un contesto accertato di ripresa produttiva - la propria domanda di input sul mercato internazionale. 


	Conseguenti a tale andamento sono le modificazioni intercorse nel peso assunto dal valore delle importazioni, che negli ultimi due anni si riduce di un punto sia sul totale nazionale che su quello regionale.





Tab. 3 - Incidenze degli interscambi locali su quelli generali





�
Peso Milano su Italia�
Peso Milano su Lombardia�
�
�
Importazioni�
Esportazioni�
Importazioni�
Esportazioni�
�
1995�
25,9%�
14,8%�
69,8%�
49,7%�
�
1994�
26,6%�
14,8%�
71,1%�
49,3%�
�
1993�
26,9%�
15,5%�
72,2%�
50,7%�
�
1992�
25,3%�
16,8%�
69,8%�
53,/%�
�



Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati ISTAT





Non sembra azzardato interpretare tutto ciò come conseguenza di una particolare sensibilità espressa dal sistema milanese alle inversioni del ciclo economico congiunturale, che produce reazioni negative più accentuate nelle fasi di rallentamento e rafforzamenti più lenti ma alla fine più consistenti in quelle di ripresa. Questa “elasticità”, già evidenziata nel precedente rapporto Milano produttiva e confermata dalla recente evoluzione dell’andamento congiunturale (par.1.1), potrebbe infatti spiegare anche: da un lato la maggiore “tenuta” delle importazioni nel periodo di crisi 1992/1993; dall’altro la minore intensità del flusso esportativo nella fase espansiva (1994), così come il recupero intercorso nel 1995 (anno che dal punto di vista congiunturale segna una stabilizzazione sulla parte alta del ciclo), il quale grazie ad una dinamica più accelerata ha consentito di realizzare una variazione dell’export anche superiore - seppure di poco - a quelle regionale e nazionale.





Per quanto riguarda l’ultimo dei tre punti evidenziati, ci sembra possibile ravvisare un recente orientamento verso una relativa limitazione della caratterizzazione importatrice (legata alla funzione spiccatamente produttiva e quindi fortemente consumatrice) che nei due rapporti precedenti avevamo decisamente attribuito alla provincia di Milano, ed una percettibile avvicinamento della struttura dell’interscambio provinciale a quella nazionale. 


Sebbene tale caratterizzazione non venga certo strutturalmente meno, come dimostra il fatto che il saldo commerciale rimane ampiamente negativo (pari a oltre -30 mila miliardi di lire), è possibile notare una attenuazione dei suoi toni attraverso il calcolo dei differenziali fra le variazioni riportate in Tab.2: il recupero nella dinamica dell’export sopra evidenziato (che si traduce in una variazione 95/94 di 13 punti superiore a quella del biennio precedente), si accompagna infatti ad un relativo rallentamento dello slancio espresso dalla variazione dell’import (che è di soli 5 punti superiore a quella del 94/93, mentre quest’ultima era di 8,5 punti superiore a quella del 93/92), il quale appare anche - come già visto - più debole di quello regionale e nazionale.





L’attenuazione di questa caratteristica viene peraltro confermata dal fatto che la crescita del disavanzo commerciale provinciale risulta soggetta a un significativo rallentamento, passando da un livello del 23,7% fra il 1994 e il 1993, al 14% del 1995 sul 1994. 


Se si tiene conto che questa dinamica si colloca in un contesto di crescita del valore medio unitario dei beni importati (+12% nei primi nove mesi del ‘95) molto superiore a quella dei beni esportati (+8%), si capisce che essa ha sul piano materiale una rilevanza ancor più accentuata che su quello monetario: in questo senso forniscono una conferma i dati in quantità, che segnalano addirittura una riduzione del 12% nella quantità di merci importate nel 1995 e un aumento del 6,7% di quelle esportate, a cui si accompagna una riduzione netta del 17,6% nell’entità del saldo negativo.








2.2�
L’interscambio per aree geografiche�
�



La struttura dell'interscambio milanese per aree geografiche di origine e destinazione non ha subito mutamenti di rilievo rispetto a quella dello scorso anno. 


Essa continua ad essere caratterizzata in sostanza da una fortissima dipendenza sul fronte delle importazioni dal continente europeo, il quale predomina anche su quello delle esportazioni; da livelli di interscambio con l'Asia e con l'America assai meno rilevanti, ma comunque significativi per il peso che questi continenti (il primo in particolare) hanno nel sostenere il flusso in uscita; da rapporti marginali, e comunque più orientati all'export, con l'Africa ed i rimanenti paesi.





Graf. 1 - Distribuzione delle Importazioni ed Esportazioni milanesi per aeree geografiche di origine e destinazione
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT





Il quadro di questa struttura (rappresentato nel Graf. 1 non esclude però che nell'ultimo anno si siano verificati mutamenti di qualche importanza nell'articolazione dei rapporti con le macro-aree o con alcune loro componenti territoriali interne, nè che - a fronte delle variazioni medie dei valori importati ed esportati sopra osservate - vi siano stati scostamenti rilevanti nell'intensità del rapporto con alcuni specifici referenti commerciali.








Si può notare in primo luogo (Tab. 4) che la forte dipendenza dall'Europa per l'acquisto di merci si è sensibilmente accentuata rispetto al 1994. 


Il peso del vecchio continente sul totale dell'import è infatti migliorato di 1,55 punti (passando dal già rilevante 80,55% al'82,1%) a fronte di un incremento di consistenza del flusso rispetto all'anno precedente del 22,3%, superiore di oltre due punti a quello medio provinciale. 


Ciò va a scapito del ruolo detenuto dalle altre aree, che perdono tutte - e in modo abbastanza omogeneo - qualche decimo di punto del loro peso, e soprattuo produce, a fronte di una sostanziale stabilità dell'export, un peggioramento del saldo negativo che oggi è pari a -36 mila miliardi. 





Su questo forte peso dell'import continentale e sulla variazione della sua consistenza incidono in misura estremamente preponderante i paesi tradizionalmente più forti della comunità (Germania, Francia, Inghilterra e Paesi Bassi), a cui si aggiungono con ruoli meno rilevanti la Spagna e, per quanto riguarda la zona extra-UE, il resto dell'Europa e l'ex URSS. 





Il flusso dell'import da tutti questi paesi risulta non a caso aumentato in misura maggiore che nella media, con variazioni che vanno dal 20,5% per il Regno Unito al 27,8% per la Francia, e che risultano particolarmente rilevanti nella zona mediterranea: l'export verso la Spagna aumenta addirittura del 34,9%, mentre quello verso il Portogallo - per quanto poco rilevante in termini di incidenza sulla struttura complessiva - va segnalato in quanto protagonista dell'incremento più sostenuto (+40,7%) fra quelli registrati nel complesso dei Paesi europei. 


Va inoltre ricordato a questo proposito che, malgrado questo incremento notevole dell'importazione e malgrado il non eccezionale miglioramento dell'esportazione verso il Portogallo, il rapporto di interscambio con questo paese è l'unico - insieme a quello con la Grecia - che ancora dà luogo ad un avanzo di interscambio nel contesto dell'area europea.





Il ruolo delle esportazioni verso l'area orientale del continente rimane sostanzialmente invariato per un peso complessivo di ex-Urss + est Europa pari al 5%, ma si può notare che le variazioni di consistenza rispetto al 1994 segnalano un rafforzamento del secondo gruppo di paesi (+35%) molto più significativo di quello registrato dal primo.

















La stabilità di peso dell'export verso il continente europeo (che rimane vicino al 60,1% e che mantiene un forte distacco rispetto alla rilevanza dell'import) nasconde a dire il vero una leggerissima riduzione (quasi di 0,1 punti) nel quadro della distribuzione fra aree, tutta a vantaggio del miglioramento ottenuto dall'Asia. 





Ciò trova spiegazione nella variazione subita dalla consistenza dei volumi in uscita (+23,4%), che è di poco inferiore a quella media. Anche in questo caso però il risultato è frutto di andamenti piuttosto differenziati.








�
Tab. 4 -Importazioni ed Esportazioni della Provincia di Milano per aree geografiche di origine e destinazione (Valori in miliardi di lire)
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* Comprende i territori amministrati, punti franchi, regioni polari, ecc.


Sono stati considerati appartenenti all'Africa mediterranea i cosiddetti Paesi del Magreb, ossia Marocco, Algeria, Tunisia, Libia ed Egitto


Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT








Germania e Francia per esempio - gli unici paesi che hanno un ruolo riconoscibile ed evidente quali destinatari delle merci milanesi in Europa - vedono incrementi nella consistenza dei flussi esportativi (+26,1%) di circa tre punti superiori a quello medio, e rafforzano quindi il loro peso nel quadro delle aree di destinazione.


Lo stesso avviene per la Spagna (+28,3% per un peso che sale oltre il 4%) e, al di fuori della comunità, per i paesi dell'Ex-Urss e dell'Est Europa: è interessante notare che su queste due aree, e sulla seconda in particolare, si registrano le variazioni di export rispetto al 1994 più significative e consistenti (non considerando quella unica del +136% registrata sulla poco rilevante Irlanda), di oltre dieci punti superiori a quella media, e tali da rafforzare ulteriormente - portandolo al 6% - il non trascurabile peso che questi paesi già avevano assunto lo scorso anno (5,4%) quali sbocchi di mercato della produzione milanese. 


Fatta eccezione per la già citata Irlanda e per la Grecia, su tutti gli altri paesi si registrano contrazioni dell'export. Questo processo si concentra soprattutto sull'area della comunità meno integrata e tradizionalmente meno in rapporto con il nostro paese (Austria. Finlandia e Svezia), ma coinvolge anche partner importanti come il Regno Unito e i Paesi Bassi, verso i quali il flusso dell'export ha subito un forte rallentamento, come mostrano le variazioni sul 1994, inferiori di circa dieci punti a quella media.


Considerando in sintesi il quadro emerso rispetto al continente europeo è possibile affermare che - nell'ambito di un generale rafforzamento del versante importativo e di una leggera riduzione di quello esportativo dell'interscambio - si conferma il ruolo dei paesi dell'est come fonti di approvvigionamento e si rafforza quello che li vede come importanti destinatari della produzione milanese; si riduce il volume complessivo dell'interscambio con aree marginali come quella scandinava, l'Austria e i paesi residuali del Resto Europa; si mantiene invece il rapporto di scambio con i paesi forti della comunità, sbilanciandosi sempre più sul fronte dell'importazione rispetto a quello dell'esportazione.





La seconda macro-area più rilevante per dimensioni dell'interscambio è l'Asia che, come già accennato, ha visto crescere rispetto allo scorso anno il suo ruolo - peraltro già consolidato - di principale mercato di sbocco dopo quello europeo (assorbe il 20,6% delle esportazioni provinciali). Ciò è avvenuto in seguito ad un incremento del 27,8% nell'entità del flusso in uscita (+4,3 punti rispetto a quello medio) che ha portato anche ad un raddoppiamento del saldo (oggi pari a 3.142 miliardi) già tradizionalmente positivo, come sono del resto quelli ottenuti da tutti gli interscambi a livello extraeuropeo.


Questa dinamica è coerente con quella registrata a livello nazionale, infatti il nostro Paese ha incrementato nell'ultimo anno i propri rapporti con i paesi asiatici, in particolare con Singapore, con la Corea del Sud e anche con le altre Nazioni appartenenti all'Asean�, segno che i rapporti commerciali fra Italia e continente asiatico sono particolarmente dinamici e potrebbero raggiungere livelli economici ancora più elevati.


Sul risultato relativo all'interscambio milanese hanno inciso più le esportazioni verso Giappone e Resto dell'Asia - i cui incrementi sono stati molto elevati (e, si noti, di dimensioni simili a quelli registrati verso i paesi dell'Est Europeo) - che non quelle verso il Medio Oriente, che sono invece sensibilmente rallentate. 


Anche facendo riferimento all'interscambio complessivo il Medio Oriente si mantiene, malgrado il consistente incremento del volume importato e il non trascurabile peso sul totale delle esportazioni, un referente secondario per la provincia di Milano. Ben superiore è infatti la rilevanza, in termini di peso sulla struttura di tale interscambio, del Giappone e soprattutto del Resto dell'Asia, aree che insieme assorbono quasi il 9% dell'import e oltre il 15% dell'export provinciale.


Un ruolo molto rilevante in termini assoluti - più visibile sul fronte dell'export - è assunto dalle cosiddette "tigri asiatiche", che assorbono oltre il 53% delle esportazioni dirette all'area denominata Resto dell'Asia ed il 28% di quelle destinate all'intero continente: va notato però che la loro importanza quali referenti del commercio milanese (riassunto in un peso del 5,9% sull'export) non tende ad aumentare più di tanto, o comunque non più di quanto avvenga per le altre aree asiatiche; l'incremento dell'export verso questi paesi è stato infatti "solo" del 27,5% rispetto al 1994, quindi leggermente inferiore a quello registrato dall'intera area asiatica.


A titolo riassuntivo si registra dunque nei confronti dell'Asia: una stabilizzazione sul fronte dell'export del ruolo delle "tigri", ed una accentuazione di quello detenuto dal Giappone e dal Resto dell'Asia; un complessivo rallentamento delle importazioni (particolarmente evidente per il Giappone), rispetto al quale fa eccezione il Medio Oriente, che mostra in questo senso una apprezzabile rivitalizzazione.





Se il rapporto con l'Europa è stato caratterizzato dall'accentuazione delle importazioni e quello con l'Asia dal buon incremento nel flusso delle esportazioni, quello con l'America registra, su tutti i fronti, un generale indebolimento: tanto la variazione dell'export (22,61%) quanto, soprattutto, quella dell'import (+18,73%) mostrano infatti livelli inferiori a quelli medi (di 0,9 e 1,3 punti rispettivamente), provocando una riduzione (vicina al punto) dei pesi detenuti da quest'area geografica su entrembe i lati dell'interscambio provinciale.





Al determinarsi di questa situazione non hanno minimamente contribuito le dinamiche intercorse con gli Stati Uniti, che anzi sono state nella media e che hanno fatto registare aumenti - seppur leggeri - del peso assunto da quest’area nell'assorbire l'import e l'export provinciale. Essa sembra invece per lo più riconducibile all'erosione dell'interscambio con il Canada (che ha un peso vicino al 9% su entrambe i fronti dell'interscambio con l'America), il quale risulta molto rallentato, in primo luogo sulle dinamiche in uscita, ma anche su quelle in entrata.


L'America Latina ha invece mantenuto alta la dinamica dell'export, migliorando ulteriormente il suo ruolo non trascurabile di mercato di sbocco, e riducendo invece quello, comunque molto meno rilevante, di fornitore. Viceversa il Messico ha notevolmente accentuato la dinamica dell'import (partendo però da un livello di rilevanza assoluta quasi trascurabile) ed eroso di parecchio quella dell'export, che è una delle poche in assoluto ad avere un segno nettamente negativo (-7,2%).





Ancora più evidente è il rallentamento della dinamica commerciale nei confronti del continente africano, come mostrano le deboli variazioni sul 1994, che parlano di un incremento delle esportazioni estremamente debole (8,2%, di oltre quindici punti inferiore a quello medio) e di una riduzione netta e consistente (-31,9%) delle importazioni. 


Se a fronte di ciò il ruolo di quest'area quale fornitrice finisce con l'essere pressocchè trascurabile (il suo peso sul totale dell'import passa dal 2,2 all'1,25%), rimane ancora apprezzabile quello assunto come mercato di sbocco (4,1%): un ruolo che si pone su un livello di rilevanza simile a quello rappresentato, per esempio, dal Giappone.


Ciò non toglie comunque che, rispetto alle aspettative espresse da alcuni osservatori sul possibile sviluppo di una vivace area commerciale mediterranea, le forti limitazioni degli scambi registrate proprio nei confronti della fascia costiera del continente (principali responsabili del risultato complessivo rispetto a questo continente) rappresentano un segnale che va - almeno per Milano - in tutt'altra direzione. Più promettente rimane semmai la tendenza espressa sul Resto dell'Africa, zona verso la quale l'export provinciale ha registrato un incremento ragguardevole.





Un breve accenno alla struttura dell'interscambio regionale consente di notare le principali divergenze rispetto all'articolazione delle relazioni provinciali. Il peso delle importazioni dall'Europa è poco meno rilevante (81%) di quello emerso per la provincia, mentre più forte è quello assunto dalle esportazioni (68%, contro il 60,8% milanese): fondamentalmente su quest'area si "scarica" quindi la propensione all'export che, come abbiamo visto, caratterizza la regione ben più che la provincia. Risultano ancor più simili a quelli visti per Milano anche i pesi dell'import dalle altre aree (10% quello verso l'Asia e 6% quello verso l'America), a causa del peso preponderante che l'import provinciale ha nel determinare il livello e la struttura di quello regionale; cambiano invece i livelli dell'export: il flusso verso l'Asia conta solo per il 17% del totale regionale e quello verso l'America per l'11%, con uno scarto dai pesi registrati per la provincia di due punti nel primo caso e di due punti e mezzo nel secondo.








2.3�
L'interscambio per settori merceologici�
�



Il quadro merceologico dell'interscambio provinciale continua a ruotare, come lo scorso anno, intorno ai settori metalmeccanico e chimico (Tab. 5), che insieme assorbono circa la metà dei flussi commerciali complessivi: i prodotti metalmeccanici costituiscono il 42,8% dell'import e il 47,5% dell'export, quelli chimici il 19,6 e il 17,2%. 





Nel 1995 entrambe i settori hanno visto aumentare in maniera sufficientemente consistente il valore delle importazioni (+24,0 e +22,5%), ma solo il primo ne ha ricavato un effetto tale da vedere aumentato di 1,4 punti il proprio peso sul totale provinciale. Sul fronte dell'export invece solo la chimica ha potuto rafforzare la sua posizione, grazie ad un notevole incremento del flusso (+36,9%, superiore di oltre tredici punti a quello medio) a cui è corrisposto un miglioramento di 1,7 punti del peso sulle esportazioni complessive.





La disaggregazione interna al settore metalmeccanico consente di notare che i maggiori contributi alla consistenza delle importazioni vengono dalla produzione di forniture elettriche e, secondariamente, di macchine per ufficio, mentre sulle esportazioni pesano, oltre ancora alle forniture elettriche, anche le costruzioni di macchine agricole.


Questi pesi nascondono però tendenze che lasciano immaginare una processo di modificazione nella forza relativa dei singoli sotto-settori: le variazioni sull'anno precedente rivelano infatti che forniture elettriche e macchine per ufficio hanno incrementato le loro importazioni in misura non eccezionale (di poco superiore alla media nel primo caso, e addirittura inferiore nel secondo), mentre più elevata è stata la performance nel settore delle macchine agricole e industriali (che è anche la migliore nel contesto più ampio di tutte le classi merceologiche considerate). 


Viceversa sul fronte delle esportazioni il migliore incremento non è stato quello delle macchine agricole e industriali, bensì quello dei prodotti in metallo.





Sempre dall'osservazione della disaggregazione per comparti del settore metalmeccanico, si può notare che alle macchine agricole e industriali e ai prodotti in metallo, corrispondono due delle quattro  voci di saldo positivo presenti in tabella, mentre le forniture elettriche contribuiscono notevolmente (insieme ai prodotti chimici e a quasi tutte le altre classi merceologiche) a determinare il disvanzo complessivamente realizzato a livello provinciale.





Metalmeccanica e chimica - due dei comparti produttivi più avanzati per contenuto tecnologico e innovativo - sono dunque i settori determinanti nel condizionare il livello e la qualità dell'interscambio milanese. 


Questa predominanza connota la struttura dell'interscambio provinciale e rende chiaramente identificabili gli ambiti produttivi che fanno riconoscere la produzione provinciale all'estero. 


Ciò vale non solo in relazione alla minore visibilità che necessariamente risultano avere le altre produzioni provinciali sui mercati esteri, ma anche in relazione alla caratterizzazione che l'interscambio provinciale assume rispetto a quello nazionale. 


Caratterizzazione che può essere letta come vera e propria specializzazione settoriale (ma non monoculturale) del territorio, come mostrano gli indici di specializzazione analizzati nella SCHEDA 1.


























Tab. 5 - Importazioni ed esportazioni della provincia di Milano per settori merceologici (Valori in miliardi di lire)





�





Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT





Proseguendo nella lettura della Tab. 5, seguendo l'ordine dei settori secondo il via via minore livello di interscambio con l'estero, emerge la posizione di rilievo assunta da due ambiti di produzione tradizionale, quello del tessile e quello del legno, carta e gomma. Coerentemente con il fatto di essere gli unici (oltre ai due comparti del metalmeccanico sopra menzionati) che mantengono saldi commerciali positivi, questi settori si distinguono per il notevole peso assunto sull'export provinciale. Un peso che però sta iniziando a perdere di forza, come dimostrano le riduzioni intercorse rispetto all'anno precedente, in relazione a variazioni dei flussi in uscita non eccezionali e anzi inferiori rispetto alla variazione media. 


Un significativo indebolimento del settore tessile è rilevabile anche sul fronte delle importazioni, che aumentano in misura molto ridotta, a conferma della stagnazione che il settore sta ancora attraversando.


Il settore dei minerali ferrosi e non, che ha un peso significativo sull'import provinciale (6,9%) e non trascurabile sull'export (3,4%), è l'unico a registrare un rafforzamento generale su entrambe i lati dell'interscambio: sia le esportazioni che, soprattutto, le importazioni, crescono infatti in misura nettamente superiore alla media, migliorando il grado di rilevanza assunto da questo tipo di produzione nel quadro della caratterizzazione commerciale provinciale.


Simile ruolo nel contesto generale ha (con un peso sull'import dell'8,3% e sull'export del 3,5%) la produzione di mezzi di trasporto che però, rispetto al settore appena visto, è soggetta a minori sollecitazioni nel rapporto con i mercati esteri e risente in particolare di un rallentamento della capacità esportativa.


Ancora un certo rilievo nel quadro delle importazioni è detenuto dal settore alimentare (4,2%), che comunque perde posizioni a fronte di una dinamica complessiva debole, mentre quello dei minerali non metallici e quello agricolo - che registrano entrambe buone performance sul lato delle esportazioni - mantengono quasi inalterato il loro ruolo assai modesto.


Il settore energetico, infine, si presenta come l'unico in cui le variazioni dei flussi in entrata e in uscita vengono caratterizzate dal segno meno. Malgrado la riduzione intercorsa nel valore esportato sia stata superiore a quella del valore importato, il saldo negativo provinciale rimane elevato e la domanda energetica rivolta all'estero da parte del sistema produttivo milanese continua a pesare in modo piuttosto rilevante (3,6%) sul complesso delle sue importazioni.





Gli andamenti appena visti risultano complessivamente analoghi a quelli registrati sul piano regionale, dove però il settore metalmeccanico ha una rilevanza un po’ inferiore, con pesi del 35% sulle importazioni e del 44% sulle esportazioni, e dove si sono particolarmente distinti in quanto a performance i settori dei minerali e delle macchine agricole sul fronte dell'export (con variazioni del 39 e del 36%), quello della chimica e agricolo sul fronte dell'import (con variazioni del 31 e 29%).





Scheda 1





(�
Indici di specializzazione merceologica milanesi e lombardi�
�



	La specificità dell'assetto strutturale dell'interscambio commerciale locale può essere espressa in termini sintetici dagli indici di specializzazione, che consentono di verificare il minore o maggior peso che un determinato settore merceologico ha sul complesso dell'importazione o dell'esportazione locale, rispetto a quello che esso detiene sull'importazione e sull'esportazione del più ampio contesto di riferimento: quando l'indice assume valori superiori all'unità evidenzia un'incidenza dello specifico settore sul totale dello scambio locale maggiore di quella riscontrabile sul totale dello scambio nazionale.


	L'interscambio milanese - come del resto quello regionale - non ha mai presentato forti gradi di specializzazione settoriale, mantenendo piuttosto una connotazione rispetto all'articolazione nazionale tutt'altro che monoculturale e capace di valorizzare le sinergie nell'ambito di un elevato mix settoriale. Ciò non toglie tuttavia che la presenza di produzioni tradizionalmente forti, che incidono notevolmente nel determinare la composizione interna di tale interscambio, possano assumere nel confronto con il quadro nazionale una funzione caratterizzante e indicativa di una attitudine settoriale locale più spiccata di quella media.


	Sul lato delle importazioni la provincia di Milano esprime nel 1995 specializzazioni significative solo nei settori metalmeccanico e chimico e, con riferimento al primo, particolarmente elevate per i prodotti macchine per ufficio e materiali e forniture elettriche (dove l'indice supera i due punti). 


	La maggior parte degli altri settori mostrano di avere un ruolo nella composizione dell'import provinciale inferiore a quello assunto nella media del Paese ma non trascurabile, che risulta  particolarmente irrilevante solo nei casi dell'alimentare, dei prodotti energetici e dell'agricoltura.





Indici di specializzazione settoriale 1995 - Milano su Italia e Lombardia su Italia per settori merceologici NACE-CLIO
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati ISTAT





Il dato regionale se da un lato rispecchia in linea di massima la caratterizzazione del capoluogo,  dall'altro mostra anche una specializzazione più accentuata rispetto a Milano sui prodotti chimici, e viceversa una minore incidenza di qualli metalmeccanici (nonchè delle componenti prevalenti macchine per ufficio e forniture elettriche). In più, quasi tutti gli altri settori per cui non esiste specializzazione mostrano (tranne che i mezzi di trasporto) un livello di distacco dal ruolo assunto nella composizione nazionale minore di quanto avvenga per la provincia, che risulta anzi quasi vicino alla omogeneità nei casi dei minerali ferrosi e non, del legno e del tessile.


Rispetto al 1994 non si ravvisano sostanziali variazioni, né a livello provinciale (eccettuata la contrazione di 0,1 punto registrata dall'indice del settore energetico, l'unico che infatti in provincia ha subito  una variazione negativa delle importazioni) nè a livello regionale.


La caratterizzazione chimica e metalmeccanica dell'interscambio provinciale si conferma anche sul versante delle esportazioni, dove entrambe i settori - e soprattutto il primo ma anche le comoponenti interne del secondo già citate (macchine per ufficio e materiale elettrico) - mostrano di dare un contributo particolarmente accentuato rispetto a quello fornito sul piano nazionale.


Su valori vicini all'unità si posizionano anche i settori del legno e dei materiali ferrosi, mentre viene confermata la strutturale debolezza dell'agricoltura e dei prodotti energetici.


Nella regione le due specializzazioni prioritarie assumono valori inferiori rispetto a quelli provinciali (anche se nel metalmeccanico le componenti prodotti in metallo e macchine agricole rivestono un ruolo più significativo). In compenso si evidenzia un ambito supplementare di specializzazione nel settore dei minerali ferrosi e non, nonchè una quasi omogeneità di ruolo rispetto alla composizione nazionale del tessile-abbigliamento.


Dal paragone con l'anno precedente emerge una trascurabile erosione della specializzazione milanese sull'esportazione di prodotti metalmeccanici (-0,03), ed una accentuazione del distacco dalla media nazionale del ruolo detenuto dai mezzi di trasporto (-0,07) e dai prodotti in legno (-0,03). Avvicinamenti minimi ai livelli di peso medi nazionali si sono invece registrati nell'agricoltura, nei minerali ferrosi e non, nei prodotti metallici, nel tessile e soprattutto nella chimica (+0,1).











2.4�
La bilancia dei servizi�
�



Milano svolge un ruolo di primo piano anche quale snodo di interscambio di beni immateriali. Con oltre 57 mila miliardi di valore messo in circolazione (27.500 in importazioni e 29.500 in esportazioni), la provincia assorbe infatti circa un quarto delle transazioni di servizi effettuate nel paese, coprendo in particolare il 24,3% dell'import e il 25,7% dell'export. 


Rispetto alla regione lombarda il peso dei flussi locali sale oltre i tre quarti del totale, al 78,2% per l'import e al 79,1% per l'export.


Il fatto che la quota dell'export milanese di servizi sul totale nazionale sia ben più elevata di quella detenuta sul fronte dei beni materiali (che era pari solo al 16,8%), basta a far intuire che in questo campo la provincia rivela un rapporto con l'estero assai più equilibrato di quello intrattenuto attraverso lo scambio di merci. 


Ma è soprattutto l'avanzo di oltre 2 mila miliardi realizzato nel 1995 a dare il senso di tale equilibrio, che sottende una buonissima capacità di "riscatto" rispetto ad una bilancia dei pagamenti italiana che, come abbiamo visto, trovava la provincia di Milano particolarmente deficitaria nell'interscambio commerciale.





I pesi detenuti dalla provincia sui totali nazionali e regionali delle importazioni e delle esportazioni di servizi appaiono ancor più rilevanti in relazione a specifici settori (Tab. 6): i servizi alle imprese in particolare vedono partire da Milano quasi un terzo della domanda nazionale (32,8%) e il 41% dell'offerta, ed assumono (soprattutto sul fronte delle esportazioni) un ruolo di quasi-monopolio rispetto al mercato regionale. 


Il rilievo sul contesto regionale è del resto evidentissimo - su entrambe i lati dell'interscambio - per la maggior parte delle tipologie considerate, mentre quello sul contesto nazionale appare consistente anche per l'import di servizi personali (56,5%) e di altri servizi (50,3%), nonchè per l'export di costruzioni (55,7%) e di servizi di intermediazione (36,7%).








Tab. 6 - Esportazioni e importazioni di servizi milanesi sul totale nazionale e lombardo 





�
Peso Milano su Italia�
Peso Milano su Lombardia�
�
Settori�
Importazioni�
Esportazioni�
Importazioni�
Esportazioni�
�
Trasporti�
19,79�
15,40�
81,13�
85,53�
�
Viaggi all'estero�
28,26�
23,17�
72,08�
65,54�
�
Costruzioni�
29,39�
55,67�
90,51�
93,25�
�
Comunicazioni�
18,20�
21,31�
96,88�
98,06�
�
Servizi di intermediazione�
17,61�
36,75�
61,47�
89,25�
�
Assicurazioni�
9,08�
11,24�
96,46�
98,05�
�
Servizi personali�
56,55�
22,81�
96,91�
84,62�
�
Servizi per le imprese�
32,80�
40,74�
82,60�
91,17�
�
Altri servizi�
50,27�
24,27�
90,05�
74,91�
�
Totale�
24,35�
25,68�
78,17�
79,12�
�



Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Ufficio Italiano Cambi





Proprio sugli ambiti appena citati la provincia di Milano riscontra del resto le sua maggiori specializzazioni settoriali, che possono essere valutate in termini di rapporto fra il peso assunto dal singolo settore sul totale dell'import e/o dell'export provinciale, e quello assunto dallo stesso settore sui rispettivi totali nazionali (Graff. 2 e 3). In base a questo criterio di analisi, che evidenzia quindi le connotazioni di struttura dell'interscambio provinciale più distintive rispetto alla struttura del paese, emergono infatti indici di specializzazione significativi nell'import di altri servizi (2,4) e di servizi personali (1,9), nell'export di costruzioni (2,2) e di servizi di intermediazione (1,4), nonchè sul complesso dell'interscambio di servizi alle imprese (1,6 per l'export, 1,3 per l'import).





Graf. 2 - Importazioni di servizi 1995 - Confronto fra i pesi dei settori sui totali provinciale e nazionale
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Graf. 3 - Esportazioni di servizi 1995 - Confronto fra i pesi dei settori sui totali provinciali e nazionali
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Ufficio Italiano Cambi





Milano si rivela così caratterizzata rispetto al paese: da un lato per il fatto di essere grande "consumatrice" di risorse prodotte all'estero nel campo della cinematografia e della televisione, dell'arte e della sanità (tutte voci comprese nel settore dei servizi alla persona), oltre che di quella indifferenziata e inidentificabile categoria residuale degli altri servizi; dall'altro per la capacità di offrire competenze particolarmente riconosciute e qualificate nell'effettuazione di grandi lavori e nella costruzione di impianti (voci delle costruzioni). Inoltre la specializzazione mostrata sia nell'export che nell'import di servizi alle imprese (che comprendono una vasta gamma di attività di terziario avanzato, dall'assistenza brevettuale alle ricerche di mercato) non fa altro che confermare il livello di integrazione raggiunto dalla comunità economica milanese in quella rete di scambi che con sempre maggiore intensità e rilevanza accompagna il processo di globalizzazione delle economie, e la sua capacità di sostenere il rafforzamento del ruolo assunto dall'intero paese nell'ambito di tale rete.





Le osservazioni positive sulla forza dell'interscambio milanese di servizi vanno interpretate anche alla luce del confronto fra le variazioni che i valori scambiati hanno subito nell'ultimo anno a livello provinciale e nazionale (Tab 7).


Se tali variazioni confermano da un lato la migliore performance dell'import locale (il cui incremento è di circa nove punti superiore a quello nazionale, contenuto al 19,6%), dall'altro evidenziano una più debole dinamica dell'export, il cui aumento - del 16,8% - è inferiore di oltre tre punti a quello generale (20%). 





Questa relativa inferiorità della dinamica dell'export provinciale  - che segnala una tendenza alla riduzione della consistenza del saldo positivo - non si ripercuote integralmente su tutti i settori, ma è comune ad almeno cinque (cioè alla maggior parte) di essi: nei servizi di intermediazione lo scarto fra il dato generale e quello provinciale è particolarmente rilevante (di oltre 45 punti per un incremento del 65% contro il 19,5%), e si riduce nei servizi alle imprese (13 punti per un 26,7% contro il 13,4%); nelle costruzioni il paese contrappone una crescita dei flussi in uscita del 25% ad un calo provinciale netto del 6,6%. 


Stando a quanto visto prima ciò evidentemente non impedisce che l'export milanese trovi su queste tipolgie di servizi le sue occasione di specializzazione settoriale, grazie all'elevata entità delle rispettive transazioni in uscita; tuttavia non può essere trascurato che la tendenza in atto sembra prospettare un livellamento di queste specificità. 


Significative differenze di andamento dell'export sono poi presenti  sul settore delle assicurazioni e su quello delle comunicazioni: nel primo caso ad una stagnazione dell'export provinciale si contrappone un incremento significativo di quello nazionale; nel secondo si evidenzia una battuta d'arresto generalizzata (anche sul fronte delle importazioni la dinamica è infatti in caduta) che però a Milano è molto più accentuata che nella media nazionale.


Le variazioni dell'export provinciale sono invece più consistenti di quelle generali sui rimanenti quattro settori: viaggi all'estero, trasporti, servizi personali e altri servizi. 








Tab 7 - Variazioni delle importazioni e delle esportazioni di servizi a Milano e in Italia - 1995/1994





�
Milano 95/94�
Italia 95/94�
�
�
�
Settori�
Importazioni�
Esportazioni�
Importazioni�
Esportazioni�
�
Trasporti�
30,12�
19,21�
22,77�
14,30�
�
Viaggi all'estero�
27,98�
26,43�
3,81�
16,73�
�
Costruzioni�
29,39�
-6,57�
38,75�
25,19�
�
Comunicazioni�
-27,34�
-28,19�
0,69�
-5,20�
�
Servizi di intermediazione�
43,17�
19,56�
54,45�
64,69�
�
Assicurazioni�
41,37�
0,41�
10,32�
19,32�
�
Servizi personali�
9,39�
44,48�
25,38�
2,84�
�
Servizi per le imprese�
35,61�
13,45�
17,29�
26,68�
�
Altri servizi�
-28,65�
-0,31�
-13,19�
-19,35�
�
Totale�
28,58�
16,85�
19,59�
20,04�
�



Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Ufficio Italiano Cambi





Se il migliore andamento dell'export nazionale non comporta che tutti i settori abbiano in Italia dinamiche migliori di quelle provinciali, la stessa precisazione vale anche per il versante opposto: l'incremento dell'import complessivo per Milano è, come abbiamo visto, più accentuato di quello generale, ma non è affatto distribuito omogeneamente fra i settori, per cui risulta che alcuni di essi hanno avuto una dinamica locale peggiore di quella media registrata nel paese.





Le importazioni di servizi di intermediazione, di costruzioni e di comunicazioni mostrano infatti dinamiche di livello peggiore rispetto a quelle nazionali (con scarti di 9,3 e 11,3 punti nei primi due casi e con una forte variazione negativa contrapposta a stagnazione nel secondo).


Ad esse si aggiungono i servizi personali (dove lo scarto raggiunge i 16 punti) e gli altri servizi (la cui variazione negativa è per 15,5 punti peggiore di quella, comunque a segno meno, generale). 








Gli unici quattro comparti che presentano performance locali delle importazioni effettivamente più rilevanti di quelle registrate nel paese sono invece le assicurazioni,  i servizi alle imprese e, anche qui come per le esportazioni, i trasporti e i viaggi all'estero.





Per quanto riguarda invece la struttura interna dell'interscambio di servizi (Tab. 8) essa vede - su entrambe i lati - una prevalenza del settori  viaggi all'estero�, trasporti, servizi alle imprese e servizi di intermediazione, che insieme coprono l'80% dell'import e l'82,5% dell'export complessivo, rivelandosi così come gli ambiti di rapporto con l'estero a cui è in sostanza demandato di definire il livello complessivo di interscambio e di condizionare il risultato del processo di globalizzazione del terziario avanzato milanese.





Entrendo nei particolari delle distribuzioni settoriali e delle dinamiche sottostanti alle loro modifiche si può osservare (facendo riferimento alle Tabb 8 e 7) quanto segue. 


Sul fronte delle importazioni, tutti e quattro i settori più importanti rafforzano (com'è il caso dei viaggi all'estero) o mantengono il peso già rilevato sull'anno precedente, in seguito a variazioni dei flussi superiori (particolarmente elevata quella del 43,2% registrata nei servizi di intermediazione) o in linea rispetto a quella provinciale media. 


Solo quello dei servizi subisce una leggera erosione (di 0,6 punti, malgrado l'incremento del flusso sia stato più che apprezzabile), probabilmente connessa al voluminoso impatto esercitato dal miglioramento del settore viaggi all'estero (+1,6%).


Un indebolimento di ruolo (-1,4 punti) si registra anche nel successivo settore in graduatoria, quello degli altri servizi, la cui dinamica ha effettivamente subito una forte battuta d'arresto (-28,6%), mentre migliora di un punto quello dei servizi personali. 


Indebolite risultano anche le importazioni dei settori che erano già prima meno rilevanti, cioè  assicurazioni, costruzioni e comunicazioni.  


Nel primo e in parte anche nel secondo caso ha probabilmente inciso lo spostamento di pesi provocato dal rafforzamento dei viaggi all'etero (che con la loro rilevanza hanno annullato il forte incremento - pari al 41,4% - registrato dal piccolo settore delle assicurazioni e quello pur consistente dell'attrettanto modesto settore delle costruzioni ); nel caso delle comunicazioni invece il risultato è più imputabile alla evidente crisi subita dal settore della quale si è già fatto cenno. 




















Tab. 8 Importazioni ed Esportazioni di servizi della Provincia di Milano (miliardi di lire)





�
Valori assoluti 1995�
Importazioni�
Esportazioni�
�
Settori�
Importazioni�
Esportazioni�
Saldo�
Peso 94 �
Peso 95�
Peso 94 �
Peso 95 �
�
Trasporti�
7.442�
3.707�
-3.735�
26,54�
27,07�
12,40�
12,55�
�
Viaggi all'estero�
5.717�
10.360�
4.643�
19,22�
20,80�
35,23�
35,07�
�
Costruzioni�
725�
2.875�
2.150�
3,30�
2,64�
9,67�
9,73�
�
Comunicazioni�
186�
101�
-85�
1,10�
0,68�
0,60�
0,34�
�
Servizi di intermediazione�
3.514�
5.349�
1.835�
12,49�
12,78�
16,26�
18,11�
�
Assicurazioni�
735�
1.008�
273�
3,11�
2,67�
3,10�
3,41�
�
Servizi personali�
1.598�
198�
-1.400�
4,70�
5,81�
0,79�
0,67�
�
 Servizi per le imprese�
5.330�
4.954�
-376�
19,97�
19,39�
15,90�
16,77�
�
Altri servizi�
2.244�
991�
-1.253�
9,57�
8,16�
6,05�
3,35�
�
Totale�
27.491�
29.543�
2.052�
100,00�
100,00�
100,00�
100,00�
�



Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Ufficio Italiano Cambi





	Anche dal lato delle esportazioni le variazioni intercorse nei pesi risultano non del tutto coerenti con le dinamiche registrate nei flussi: solo nei servizi di intermediazione e nei trasporti i miglioramenti di ruolo (di quasi due punti nel primo caso e di soli 0,15 nel secondo) si accompagnano ad incrementi di flusso superiori alla media. Anche il peso dei servizi alle imprese aumenta (+0,9), ma in questo caso a fronte di una variazione dell' export scarsamente rilevante.


Diminuisce invece lievemente il peso dei viaggi all'estero (-0,2), malgrado l'incremento del volume esportato sia stato di quasi dieci punti superiore a quello medio. 


	Assicurazioni e costruzioni riescono a mantenere inalterato il loro pur secondario peso, malgrado la tendenza della dinamica sia stata stagnante per il primo e diretta ad un deciso rallentamento per il secondo. Non è così per gli altri servizi, dove invece la variazione negativa si è tradotta in una notevole perdita di peso (-2,7), che ha fatto scivolare questo settore residuale dal sesto al settimo posto della graduatoria dell'export.


	Vale per il settore delle comunicazioni quanto già più volte accennato: il dato sull'export milanese conferma infatti sia in termini di variazione del flusso che di modificazione del peso (-0,3%) il forte tracollo del settore. Un tracollo che in misura più lieve si manifesta anche sul piano nazionale e che va con molta probabilità attribuito al sempre più diffuso utilizzo (tanto maggiore quanto più avanzato è il contesto operativo) delle nuove tecnologice di comunicazione in rete, destinate a sostituire i tradizionali servizi postali e di telecomunicazione compresi in questo settore.








� ISCO, L'evoluzione congiunturale dell'economia italiana. Rapporto semestrale, Roma, febbraio 1996





� Fanno parte dell'ASEAN i seguenti Paesi: Singapore, Thailandia, Indonesia, Malaysia, Filippine, Vietnam, Brunei.





� Si noti che questo settore è particolarmente rilevante anche a livello nazionale, dove ha contribuito in maniera determinante al risultato positivo della bilanica dei pagamenti 1995, come evidenziato nella Relazione Generale sulla Situazione Economica del Paese (1995), presentata dai ministri del Tesoro e del Bilancio il 4 aprile 1996 
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